HITLER E IL NAZISMO
Il nazismo, originariamente, è un gruppo minoritario sorto in Germania intorno agli anni ’20 che si contrappone agli avversari politici con la violenza.

Rimane una forza marginale fino agli anni trenta, quando la crisi economica alimenta il malcontento di piccoli borghesi, industriali, militari, agrari e lavoratori in genere.

Le circostanze storiche (Repubblica di Weimer) ed economiche (ripercussioni della crisi del 1929), l’autoritarismo prussiano, l’adesione delle forze conservatrici, per la paura del comunismo, il sostegno degli industriali tedeschi, sono fattori che contribuiscono all’affermazione del nazismo.

Nelle elezioni del 1930 i nazisti passano dal 2,6% al 18,3% diventando la seconda forza elettorale del paese.
Leader di questo movimento è Adolf Hitler, un austriaco proveniente da una famiglia piccolo borghese che ha partecipato, come Mussolini, alla I^ Guerra mondiale.

Il patito nazista si propone di creare una “Grande Germania” cancellando la bruciante sconfitta riportata nel conflitto del 1914 – 1918 e riscattando il paese da una pace poco onorevole imposta col trattato di Versailles.

Il cardine del pensiero di Hitler è espresso nella sua opera “MEIN KAMF” (La mia battaglia), scritta nel 1924 durante un periodo di detenzione (per la tentata insurrezione di Monaco).
Hitler ribadisce il concetto di razza ricavato dai teorici del razzismo ottocentesco e dal darwinismo sociale.

La storia è vista come lotta della razza superiore, tra cui primeggia quella ariana, e le razze inferiori (ebrei, slavi, polacchi, russi, zingari).

Gli ebrei sono considerati esempi di dissoluzione morale e vengono accusati di sfruttare economicamente e finanziariamente la Germania.

I tedeschi, in nome della loro superiorità, ritengono di aver diritto a uno “spazio vitale” da realizzare a spese di slavi e russi.

La comunità deve ubbidire al Fhurer, capo carismatico, il quale interpreta le esigenze del popolo e lo conduce ad una missione di potenza e di dominio. Da questi principi derivano i presunti cardini della politica nazista: il rifiuto dell’uguaglianza tra individui e popoli, il rispetto di una gerarchia, l’autorità indiscutibile del capo, il rifiuto del pacifismo.

Nelle elezioni di 1932 i nazisti ottengono il 36,8% dei suffragi ed Hitler, nel gennaio del 1933, è chiamato a guidare il governo.

Nel giro di pochi mesi la Repubblica tedesca si trasforma in dittatura ed Hitler assume pieni poteri, nasce così il nuovo impero tedesco, il Terzo Reich.

Le opposizioni sono messe a tacere (nella notte del 30 giugno 1934, passata alla storia come la notte dei “lunghi coltelli”, Hitler fa uccidere circa 200 persone tra cui 77 membri dello stato maggiore tedesco), vengono disciolti i partiti e i sindacati, i mezzi di comunicazione sono monopolizzati dal partito nazista, i giovani sono inquadrati in una gigantesca organizzazione di massa (gioventù di Hitler).

Anche la cultura è subordinata al nazismo: le biblioteche vengono epurate dalle opere di scrittori di sinistra o non conformi al regime (Kafka, Proust, Freud). Si condanna l’arte moderna (intesa come arte degenerata) e si propende per lo stile neoclassico.

Vengono erette costruzioni monumentali che sottolineano l’onnipresenza dello stato e del partito nella società tedesca.

Berlino viene ristrutturata con lo scopo di essere città emblematica per tutto i popolo germanico.

Hitler, volendo emulare Mussolini e il vigore dell’ideologia fascista, organizza parate militari e sportive, indice raduni e cerimonie pubbliche.

In tale contesto spiccano le uniformi e le bandiere con la svastica, una croce uncinata simboleggiante la ruota del carro solare e segno distintivo dell’antica civiltà indoeuropea, culla della pura razza ariana.

Il nazismo si afferma come forza totalizzante, reprimendo gli avversari politici ed i dissidenti, servendosi delle SS e della Gestapo, polizia segreta istituita nel 1933.

Molti intellettuali tra cui Einstein, Mann, Brecht scelgono la via dell’esilio, altri vengono rinchiusi nei campi di concentramento.

L’antisemitismo rimane uno dei cardini del pensiero nazista, dal 1935, dopo il boicottaggio ai commercianti ebrei si verifica un netto inasprimento delle discriminanze razziali.

Vengono emesse le leggi di Norimberga (1935) che privano gli israeliti della cittadinanza e di ogni diritto civile e politico, impongono il divieto di contrarre matrimoni misti e li obbligano a portare un distintivo come segno di riconoscimento (una stella gialla a sei punte).

Nel 1938 si attua apertamente una politica di soppressione e di sterminio degli ebrei per epurarli totalmente dal mondo industriale e finanziario.
Nella “notte dei cristalli” (9 settembre 1938) vengono devastati negozi, abitazioni, imprese di proprietà ebraica (pogrom).

Nella mente di Hitler e dei suoi stretti collaboratori prende sempre più piede il progetto di una “soluzione finale”: lo sterminio della razza ebraica.

A livello politico, sociale ed economico Hitler prepara il suo paese alla guerra intesa come affermazione della potenza tedesca.

PRESUPPOSTI CULTURALI E POLITICI CHE FAVORISCONO L’AFFERMAZIONE DEL NAZISMO

L’affermazione del nazismo ha i suoi presupposti nel pensiero del filosofo tedesco Nietzsche vissuto nella seconda metà del 1800.

Nella sua opera “Così parlò Zaratustra” si delinea la figura del superuomo, un individuo che agisce al di là della morale tradizionale, tendendo ad affermare la propria vitalità e la propria volontà di potenza.

Indirettamente anche il pensiero di Darwin scienziato inglese costituisce un altro presupposto all’ideologia nazista.

Egli aveva affermato che la specie si evolve attraverso la selezione naturale e la lotta per la vita, per cui sopravvivono solo gli individui portatori di mutazioni più vantaggiose per la conservazione della specie (teoria evoluzionistica).
Questa dottrina influenza diversi aspetti della vita dell’uomo del 1900.
In campo economico la selezione naturale legittima il principio di concorrenza.

In campo politico la selezione naturale legittima il colonialismo e l’imperialismo.

Sotto alcuni aspetti giustifica il principio della superiorità della razza ariana, prospettato da Hitler.

In campo sociale legittima il principio dell’egemonia delle classi più forti sui poveri.

Anche il fascismo, e in particolare il carisma di Mussolini, rappresentano un modello per Hitler.
Il programma fascista è però più impreciso, mentre il nazismo definisce precocemente le sue premesse teoriche ed i suoi obiettivi politici.

